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Introduzione

Lo studio di un relitto moderno come quello
del Mercure, o meglio Mercurio, rientra in quella
disciplina che da non molto è stata definita “ar-
cheologia postmedievale”. Con questa etichetta si
intende “una sorta di archeologia aiutata dai testi
(text-aided) o meglio ancora un’archeologia con
molti aiuti derivati da fonti non archeologiche, che
permette una migliore e più ampia ricostruzione
del passato” 1. L’archeologia dei relitti moderni
può quindi essere definita un’archeologia navale
aiutata dalle fonti scritte ma anche da quelle grafi-
che e dai modelli. Le fonti grafiche infatti, così
come i modelli, specialmente se costruiti da mae-
stri d’ascia o comunque artigiani rigorosi, sono
spesso in grado di fornire informazioni importanti
per la ricostruzione delle navi. 

Dall’indagine di scavo sottomarino di una nave
militare affondata, quale il Mercurio, possiamo ge-
nericamente aspettarci di ricavare informazioni sul
vascello stesso, sulla vita a bordo di un microco-
smo, quale era una nave impegnata in lunghe tra-
versate, e sulla dinamica della battaglia, ossia su un
evento preciso.

Il caso del relitto del Mercurio 

Il Mercurio è il relitto di una nave militare af-
fondata nella notte del 21 febbraio 1812, al largo
di Punta Tagliamento, nella battaglia di Grado
combattuta tra una forza navale Italo-Francese ed
una Britannica 2 (fig. 1).

La nave venne progettata da Sané e venne va-
rata nel 1805 in un cantiere privato di Genova.
Nel 1810, il Mercurio venne ceduto alla flotta del
Regno Italico, sulla base di uno scambio, e di fatto
entrò nella flotta di Venezia.

Sulla flotta del Regno Italico non si sa molto
per vari motivi. Innanzitutto per l’inacessibilità
della documentazione riguardante la Marina del
Regno, ma anche per la sua breve vita operativa e
per le sue limitate dimensioni. Inoltre le fonti ar-
cheologiche o antiquariali disponibili sulla flotta
del Regno Italico sono quasi nulle.

Il periodo coincidente con le guerre napoleo-
niche è senza dubbio rivoluzionario per la storia
dell’esercito: si sviluppano infatti i primi eserciti
organizzati in senso moderno, con divise e do-
tazioni varie ben definite ed omogenee. Questa
organizzazione ovviamente toccò anche le flotte
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1 Milanese 2007, p. 49. Trad. dall’inglese di chi scrive.
2 Sulla vicenda storica e sulle ricerche sul relitto v.: Bel-

trame, Gaddi 2002, Beltrame 2007 e letteratura ivi citata.

Elementi per un’archeologia dei relitti navali di età moderna.
L’indagine di scavo sottomarino sul brick Mercurio

Carlo Beltrame

Fig. 1 - Fase di scavo con sorbona del relitto del Mercurio
(foto D. Della Libera).
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Fig. 2 - Mappa dell’area archeologica del Mercurio: si noti come il dritto di poppa (zona B) sia staccato dal resto della nave (area
A) (elaborazione S. Caressa).
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e gli equipaggi ricevettero uniformi di ordinanza
e armi espressamente pensate per l’impiego na-
vale.

Questa novità creò una “complessità” che oggi
offre all’indagine archeologica validi strumenti per
distinguere all’interno di un relitto, ma non solo,
un corpo militare dall’altro se non addirittura un
ufficiale o un semplice marinaio da un altro.

La marina del Regno Italico, più di altre, pre-
senta poi una ulteriore “complessità” data, non
tanto dalla presenza di equipaggi misti, ossia con
personale veneto, dalmata, francese ecc. – cosa ab-
bastanza comune in tutte le marine militari del
tempo – ma dalla, almeno formale, dipendenza
dalla Francia per quel che riguarda le specifiche di
tutte le forniture. Questa situazione di mescolanza
non è facilmente percepibile attraverso lo studio
dei dati di archivio ma può essere meglio colta at-
traverso un’attenta analisi del contesto archeolo-
gico. Solo come esempio, notiamo che, mentre le
artiglierie erano di fabbricazione rigorosamente
francese, le armi bianche, rinvenute sul relitto del
Mercurio, evidenziano che se la dotazione di
spade di abbordaggio del brick risaliva al suo

primo armamento (avvenuto sotto bandiera fran-
cese) la sua guarnigione invece era armata con
spade di produzione italiana 3. La stessa situazione
è stata riscontrata per le divise, o per quel che ne
rimane. Sebbene infatti i bottoni rinvenuti, che
sono l’esito del deterioramento degli indumenti,
appartengano genericamente alla marina regia, sul
relitto non mancano bottoni che testimoniano la
presenza di individui francesi.

Per brevità e chiarezza,
proponiamo una tabella
che schematizza le poten-
zialità informative che un
relitto moderno può of-
frire attraverso l’indagine
archeologica, anche al ser-
vizio di interrogativi sto-
rici generali.

Le informazioni stori-
che disponibili sulla batta-
glia sono abbastanza
generiche specialmente a
proposito dell’affonda-
mento del Mercurio 4.
L’episodio infatti è stato
offuscato dal duello com-
battuto per ore dal va-
scello napoleonico Rivoli
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3 Un’elsa di spada è francese
(Petard 2006, pp. 68-71),
un’altra è di produzione italiana
(Sangiorgi a cura di 1998, p.
88).

4 Per la fonte italiana v. Ran-
daccio 1864, pp. 153-154; per
la fonte inglese v. James 1847,
pp. 64-67; per la fonte francese
v. Tronda 1868, pp. 155-158.

Fig. 3 - Cranio dell’individuo n. 2 in situ (al centro).

Tipo di 
informazione 

Cosa conosciamo o possiamo 
conoscere senza scavo 

Cosa possiamo conoscere 
attraverso lo scavo 

Esempi di risultati già 
raggiunti sul Mercurio 

Spedizione e 
battaglia 

Poche notizie scritte, di parte, e 
rappresentazioni pittoriche 
puramente illustrative 

Maggiori e obiettive 
informazioni su: scopo 
missione, battaglia, dinamica di 
affondamento, missione 
(specialmente se segreta) 

Dettagliata ricostruzione 
della dinamica di 
affondamento, 
assetto di attacco delle 
artiglierie, ipotesi su scopo 
missione 

Equipaggio Composizione teorica, nomi degli 
ufficiali ed, eventualmente, dei 
marinai, età 

Condizioni fisiche anche 
attraverso l’analisi osteologica, 
composizione definitiva 
equipaggio, età, 
equipaggiamento, corredo 
personale, individui non 
registrati 

tipologie uniformi e quindi 
ruoli precisi attraverso i 
bottoni e ipotetica presenza 
di ufficiale in missione 
speciale, patologie varie dei 
marinai 

Vita a bordo Informazioni generiche sulla vita di 
bordo nelle grandi flotte 

Condizioni di vita a bordo, 
igiene, dieta, organizzazione 
spazi e cucina, svaghi 

Ricostruzione corredo 
cucina, oggetti di uso 
personale, riconoscimento 
stress ad arti superiori forse 
per movimentazione 
artiglierie 

Armi Numero presunto e tipo pezzi 
pesanti di artiglieria 

Verifica del numero di pezzi 
pesanti, notizie su pezzi minori 
e armi da fuoco portatili 

Conferma introduzione 2 
cannoni con decreto del 
1809, presenza petriera in 
bronzo, spingarda e 2 
pistole in custodia (quindi 
personali) 

Attrezzatura 
navale 

Informazioni più o meno generiche 
da fonti grafiche, scritte e modelli 

Informazioni analitiche Studio in corso di 
numerosissime attrezzature 
perlopiù dell’apparato 
velico 

Nave Informazioni più o meno generiche 
da fonti grafiche, scritte e modelli 

Informazioni analitiche, in 
particolare su aspetti della 
costruzione navale, peculiarità e 
novità 

Riparazioni con legno 
scadente attraverso analisi 
xilotomiche, dettagli 
costruttivi sul dritto di 
poppa e altrove sconosciuti 
e peculiari malgrado sia 
costruzione di stato 
(comunque costruita in 
cantiere privato) 

Processi 
formativi del 
giacimento 

nulla Processi formativi utili sia 
all’interpretazione del contesto 
sia alla programmazione della 
tutela del sito 

Aree maggiormente 
preservanti i materiali 
organici, aree disturbate e 
non ecc. 
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– che il Mercurio stava scortando assieme ad altri
due brick – e dal vascello inglese Victorius che
ebbe la meglio catturando la nave francese. La de-
flagrazione della santabarbara poi, portata dalla
cronaca italiana come causa dell’affondamento del
Mercurio, non sarebbe confermata dalle fonti in-
glesi e francesi che ricordano una generica esplo-
sione della nave durante il duello ingaggiato con il
brick di Sua Maestà, il Weasel. 

Questi dubbi potrebbero essere tolti solo dal-
l’indagine archeologica che peraltro ha già identi-
ficato il luogo esatto dell’affondamento,
ipotizzabile attraverso le fonti scritte solo con
un’approssimazione di alcune miglia, e ha rico-
struito perfettamente la dinamica dell’affonda-
mento anche se non ancora la specifica causa. La
conferma di una potente esplosione viene infatti
dal rinvenimento isolato del dritto di poppa della
nave a ben settanta metri dal resto dello scafo (fig.
2). La nave quindi, nello scoppio, perse il dritto e
proseguì la sua agonia, seminando parti di zavorra,
per alcune decine di metri fino ad inabissarsi, co-
ricata sul fianco sinistro, ai piedi di una duna, in
un fondale di diciassette metri.

Lo scavo, che si sta concentrando nel settore
sinistro della prua, sta evidenziano come molti
corpi, in corso di identificazione, di marinai rifu-
giatisi sotto coperta siano rimasti intrappolati sotto
il ponte fino all’arrivo degli archeologi (fig. 3).

La posizione prodiera, piuttosto che poppiera,
dei due cannoni mobili fa pensare che il brick ita-
lico non stesse scappando bensì stesse affrontando
il nemico frontalmente.

Infine, il rinvenimento di alcuni gioielli (fig. 4)
e la straordinaria presenza a bordo, documentata
da alcuni bottoni (fig. 5) e forse da un sigillo, di
un sotto-commissario – figura di ufficiale ammi-
nistrativo che generalmente prestava servizio solo
a terra 5 – permette di ipotizzare in via preliminare
uno scopo segreto della missione, come la cura di
un trasporto speciale che, per definizione, difficil-
mente emergerebbe dai documenti.

Le fonti d’altronde non sono affatto concordi
sulla destinazione della piccola flotta – composta
dal Rivoli, al suo viaggio inaugurale, e dai tre brick
di scorta –: c’è chi parla di Trieste e chi di Ancona.
Ancora più oscuro è il fine della missione: riunirsi
alla flotta di Ancora o alla fregata Danae che era
agli ormeggi a Trieste? E comunque quale scopo
avrebbe avuto l’eventuale riunione? Infine per
quale motivo la squadra inglese, benché numeri-
camente inferiore, avrebbe attaccato senza esita-
zione? L’ipotesi su cui si sta lavorando è quella di
una spedizione finalizzata, anche solo in parte, ad
un trasporto particolare.

Le fonti scritte ci hanno tramandato i nomi dei
cinque ufficiali teoricamente imbarcati a bordo 6

mentre attendiamo di ritrovare i ruolini con i nomi
e l’età del resto dell’equipaggio, composto da 87
uomini. Quello che le fonti scritte non ci raccon-
tano sono le caratteristiche fisiche degli imbarcati
che emergono dall’analisi osteologica dei resti rin-
venuti, quale per esempio l’esito di una grossa in-
fezione mascellare su un individuo di 18-20 anni.
Lo studio dei bottoni e di altre parti delle uniformi
poi stanno permettendo di riconoscere la posi-
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5 Normalmente esso lasciava la contabilità minuta nelle
mani di un semplice scrivano o “ufficiale contabile” di bordo.
Informazione di G. Marzin.

6 Da “Situazione generale dei bastimenti armati, disarmati
ed in costruzione”, Archivio di Stato di Venezia, per cortese
interessamento di G. Caniato.

Fig. 4 - Fede sarda in oro (foto G. Merighi). Fig. 5 - Bottone da giubba da ufficiale dell’esercito (foto del-
l’autore).
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zione dei vari imbarcati a bordo al momento del-
l’inabissamento e di verificare la composizione del-
l’equipaggio. Passo ulteriore, ma assai complesso
e rischioso, sarà l’associazione degli oggetti con i
resti ossei.

Sulle condizioni della vita a bordo di una nave
militare dei primi dell’ottocento abbiamo cono-
scenze relativamente approfondite ma generiche,
ossia riferibili alle principali flotte del momento 7

ma non applicabili automaticamente alle unità del
Regno Italico. Solo l’indagine archeologica co-
munque può, peraltro con l’oggettività che la con-
traddistingue, offrire informazioni sull’igiene, sulla
dieta, sull’organizzazione degli spazi, sugli svaghi
e sulla religiosità a bordo.

Dal Mercurio stanno emergendo oggetti della
cucina, quali calderoni in rame, bottiglie e cera-
mica di varie forme e numerosissimi oggetti di uso
personale. Per citare solo i più rappresentativi ri-
cordiamo uno spazzolino da denti (fig. 6), un me-
daglione con immagini sacre, un pendente con
capsula, due porta aghi ed un’applique a cuore.
Questi oggetti, molti dei quali apparentemente
femminili, assieme ad alcuni gioielli in oro, hanno
aperto un importante interrogativo: possiamo ri-
tenere di essere di fronte a ricordi o a bottini di
marinai? o piuttosto dobbiamo pensare all’impro-
babile presenza di donne a bordo? oppure, come
già detto, alcuni di essi facevano parte di un tra-
sporto speciale?

Non mancano oggetti di uso nei momenti di
svago, quali una pipa o due presunte bocce in
legno, e attrezzatura delle camerate quali delle
barre distanziatici per amache in legno e una ra-
strelliera per fucili, sempre in legno.

L’analisi antropologica sta restituendo preziose
informazioni sulle patologie dell’equipaggio quali

stress sugli arti superiori, dovute ad un forte im-
pegno ergonomico, che potrebbero essere attri-
buibili agli artiglieri imbarcati e impegnati in
pesanti manovre di movimentazione delle bocche
da fuoco e «forte usura dovuta all’uso strumentale
extra-alimentare della dentatura probabilmente
connessa alla vita di bordo» 8.

In una nave da guerra dei primi dell’ottocento
le armi da fuoco ricoprono ovviamente una posi-
zione fondamentale. Solitamente i registri dichia-
rano il numero ed il tipo di pezzi di artiglieria
imbarcati. L’indagine archeologica però permette
di verificare l’attendibilità del dato storico su una
dotazione che era comunque soggetta a modifica-
zioni. Nel nostro caso, lo scavo sta permettendo di
verificare l’applicazione sul Mercurio del decreto
imperiale del 1809 che prevedeva l’introduzione
di due cannoni da VIII libbre al posto di due car-
ronate da XXIV 9. Le carronate di questo come di
tutti i brick di costruzione francese sarebbero state
quindi ridotte a quattordici unità, numero su cui
però le cronache non sono concordi dato che par-
lano ora di sedici ora di diciotto pezzi generici in
tutto. L’indagine archeologica ha permesso di
confermare l’introduzione dei due cannoni da
VIII, anche se non è ancora in grado di definire il
numero di carronate fermo, ad oggi, a sette.

Alle incertezze sui dati offerti dai documenti
riguardo ai pezzi più importanti, aggiungiamo
come normalmente i dati di archivio non dichia-
rino la presenza di pezzi di artiglieria minori, quali
la petriera in bronzo rinvenuta sul Mercurio, e
tanto meno di pistole o di spingarde, quali quelle
rinvenute nel nostro contesto.

La conoscenza della costruzione navale militare
francese è molto avanzata e può contare su una
ricca documentazione scritta, grafica e sotto forma
di modelli dell’epoca. La documentazione grafica
consiste però perlopiù in progetti dai quali pos-
siamo apprezzare la forma della nave e pochi par-
ticolari tecnici. Questo tipo di disegni infatti poco
aveva a che fare con il concetto moderno di pro-
getto esecutivo dove sono rappresentate tutte le
caratteristiche del manufatto al fine di una sua rea-
lizzazione. Nei cantieri di inizio ottocento la rea-
lizzazione infatti veniva ancora lasciata al maestro
d’ascia che dal progetto riceveva solo delle indica-
zione generiche. In cantiere poi il disegno dell’in-

59

7 V. ad es.: Lavery 1989 e Pope 1981.
8 Bertoldi 2007.
9 Boudriot, Berti 1981, p. 46.

Fig. 6 - Spazzolino da denti (foto dell’autore).
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gegnere poteva essere interpretato dal maestro
d’ascia cosa che doveva avvenire ancora più di-
sinvoltamente in cantieri privati quale quello che
realizzò il Mercurio, rendendo quindi la docu-
mentazione grafica, giunta a noi, non sempre af-
fidabile.

Poco si conosce inoltre degli aspetti più parti-
colari della costruzione delle varie tipologie di
navi, ossia delle soluzioni cantieristiche e di car-
penteria. Su questi aspetti nemmeno i modelli,
quale quello del gemello del Mercurio, il Cygne 10,
offrono molti dati in più a causa dei limiti di scala
e delle approssimazioni, dovute alle limitate di-
mensioni dell’oggetto.

Lo studio del dritto di poppa del Mercurio, ad
esempio, ha permesso di conoscere nel dettaglio i
complessi sistemi di assemblaggio di questa parte
dello scafo. Sulla ruota di prua poi è stata ricono-
sciuta una soluzione prima sconosciuta per segna-
lare le tacche di pescaggio. A differenza del dritto
di poppa, dove sul rivestimento dello scafo in la-
mina di rame le tacche sono segnalate con numeri
in lamina inchiodati, la ruota presenta numeri ri-
cavati a sbalzo direttamente sulla lamina protet-
tiva 11. Questa soluzione, inedita, sembra logica
perlomeno se pensiamo alla possibilità che l’attrito
dell’acqua, a prua, potesse strappare le lettere che
a poppa invece erano molto meno esposte.

A livello meno particolaristico l’identificazione
dell’uso del cerro sulla fiancata di dritta rispetto al
canonico uso del rovere, riconosciuto per ora su
tutto il resto del vascello, ha fatto scattare una pro-
posta interpretativa importante. In fase costruttiva
oppure in occasione della riparazione subita –
come noto da una fonte di archivio francese – a
Trieste nel 1811, il cantiere ha impiegato un’es-
senza di poco uso ed anzi ritenuta di scarsa qualità.
Questa scelta, su una nave militare imperiale, per-
mette di proporre la suggestiva ipotesi che il can-
tiere privato abbia dovuto o voluto truffare il
committente statale impiegando del materiale sca-
dente ma dall’aspetto difficilmente distinguibile12.

La conoscenza delle attrezzature della nave,
quali in particolare la complessa struttura dell’ap-
parato velico, trova nell’evidenza archeologica una
fonte unica per approfondimenti che spesso, come
nel caso del Mercurio, si manifesta in maniera ric-

chissima sia per quantità sia per qualità di conser-
vazione.

L’ultima categoria di informazioni acquisibile
attraverso l’indagine di scavo di un relitto è la co-
noscenza dei processi formativi utili sia per l’in-
terpretazione del contesto sia per la program -
mazione della tutela del sito. Lo strumento GIS
in corso di approntamento 13 permetterà di archi-
viare la mole di dati raccolti e di prossima raccolta
e di formulare domande all’archivio digitale utili
alla comprensione delle dinamiche formative del
contesto. Sarà possibile, ad esempio, isolare i ma-
teriali sia per tipologie, al fine di analizzarne la di-
slocazione, sia per materia prima, al fine di
conoscere le potenzialità conservative delle varie
zone del contesto: ovverosia sarà possibile distin-
guere aree con maggiori potenzialità conservative
sia per il materiale organico sia per oggetti di pic-
cole dimensioni e aree meno disturbate da pro-
cessi postdeposizionali sia naturali sia antropici.
Questa analisi, assieme a quella della dinamica del
naufragio, potrà forse spiegare come si è arrivati
alla straordinaria, perlomeno per l’ambiente me-
diterraneo, conservazione dei resti osteologici del
Mercurio.

Addendum

Il relitto del Mercurio è stato scoperto nel 2001 dal
peschereccio della famiglia Scala di Marano Lagunare.

Sul Mercurio sono state effettuate sei brevi campa-
gne di scavo dirette dall’autore come docente di Ar-
cheologia marittima dell’Università Ca’ Foscari (anni
2004, 2005, 2006, 2007, 2008) e direttore di una mis-
sione costituita da circa dieci componenti tra studenti e
professionisti. Nel 2001 la campagna è stata organizzata
dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto
(NAUSICAA). Lo scavo è condotto in stretta collabo-
razione con la stessa Soprintendenza e con l’aiuto dei
Sommozzatori dei Vigili del Fuoco di Trieste.

Le ultime due campagne sono state finanziate da
Regione Veneto, Regione Friuli Venezia Giulia e Co-
mune di Lignano (UD).

Si ringraziano Luigi Fozzati per la fiducia accordata
all’autore in questi anni affidandogli il progetto, Marco
Morin per le osservazioni sulle armi da fuoco e Gian-
franco Marzin per le preziose informazioni storiche e di
uniformologia.
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10 Boudriot, Berti 1981.
11 Beltrame c.s.
12 Ibidem.

13 Il GIS applicato allo scavo del Mercurio è il soggetto di
una tesi di laurea specialistica che Mariangela Nicolardi di-
scuterà a breve.
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